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IL FATTOMartedì 2 settembre 1997 4 l’Unità

Critiche ai quotidiani, tra cui l’Unità, che hanno rimproverato i reporter. Serventi Longhi: «Non pubblicate quelle foto»

La stampa sul banco degli imputati
I direttori: «Attenzione alle censure»
Ancora polemiche sul ruolo dei giornali e il diritto alla privacy Il popolo di Internet ha

preso d’assalto gli oltre
5.000 siti dedicati alla
principessa Diana,
mandandone molti in tilt
per il troppo affollamento.
Dagli Stati Uniti all’Asia,
dalla Scandinavia all‘
Australia sono stati inviati
migliaia di messaggi di
condoglianze e di proteste
contro i paparazzi, a
testimoniare l’universale
fama di Diana. «Non esiste
persona al mondo che non
abbia pensato bene di lei.
Lasciatela in pace. Per la
prima volta», scrive un
utente dell’Arizona.
«Bastardi... sanguinari
bastardi», è l’opinione di un
austrialiano. «Una tragica
perdita. Spero nella fine dei
tabloid spazzatura», gli fa
eco un canadese. «Vivi e
lascia vivere», conclude un
utente di Tucson (Usa). Se i
londinesi hanno posato fiori
e regali davanti ai cancelli di
Buckingham Palace, gli
utenti telematici
testimoniano il loro
dispiacere presso il sito
ufficiale della Casa reale
inglese (http://
www.royal.gov.uk), dove è
possibile firmare un registro
telematico di condoglianze
e inviare un messaggio alla
famiglia reale. Al termine
della mattinata erano ben
60.500 le firme pervenute.
Nella pagina del sito della
monarchia dedicato a
Diana, che è stata
mantenuta in linea anche
dopo il divorzio da Carlo, è
anche possibile leggere la
biografia della principessa,
dove però non c’è notizia
degli scandali sentimentali.
Ma sono moltissimi altri i siti
che offrono informazioni,
filmati e interviste sonore,
che raccolgono messaggi e
testimonianze, o che
indicono sondaggi e
petizioni sulla morte della
principessa. Nel sito della
Cnn sono oltre 150 i
riferimenti alla principessa
Diana: da far impallidire i
giornali italiani che pure
hanno dedicato decine di
pagine all’evento.
L’americana «Abcnews»,
oltre a fornire articoli sulla
vicenda, ha indetto un
sondaggio se i funerali
debbano tenersi in forma
pubblica o privata. L’83 per
cento degli oltre 14.000
utenti che vi hanno
partecipato ha votato per la
forma pubblica. «A tribute
to Princess Diana” (http://
www.ntgi.net/ cgi- bin/
diana/list.pl)» e
«Condolences for Princess
Diana (http:www-
brokeline.com/diana/
letters.htm)».

Cinquemila
siti su Internet
per i messaggi
di cordoglio

DALLA PRIMA ROMA. Non la pensanoesattamen-
teallo stessomodo,dopolavicenda
dellamorte di Lady Diana, sul ruolo
dell’informazione, i giornalisti. Per
esempio Lorenzo Del Boca e Mario
Petrina, il primo presidente della
Fnsi, il sindacato dei giornalisti, il
secondo presidente dell’ordine.
«Sono addolorato per quanto è ac-
caduto,maperchièsovraespostoin
quanto privilegiato è difficile invo-
care le barriere della privacy - dice
DelBoca-.Rimproveranoareporter
e giornalisti di spiare dal buco della
serratura, ma quando quel buco è
più grande della porta come ci pos-
sono obbligare a passare oltre e non
guardare?». Diversa, parecchio di-
versa, l’opinionedelpresidentedel-
l’ordine dei giornalisti. Sostiene Pe-
trina: «Siamo all’eccesso, decisa-
mente oltre il diritto di cronaca. Va
beneilmercato,macisonoregoledi
assoluto buon senso che vanno ri-
spettate». E annuncia che «dopo
questi ultimi fatti ci sarà una parti-
colare cura nell’estendere il docu-
mento e le norme che l’ordinevare-
rà diventeranno regole di compor-
tamento per tutti, giornalisti e
non».

Haprovocatodiscussione-ealcu-
ne repliche furibonde - il titolo di
aperturacheierihascelto«l’Unità»,
insieme all’editoriale del direttore,
«Un delitto a mezzo stampa». «Ho
stima di Caldarola, ma mi pare dav-
vero una colossale sciocchezza»,
commenta il direttore del «Giorna-
le», Vittorio Feltri. «Tra l’altro - ag-
giunge - anche i fatti si stanno inca-
ricando di dargli torto, vista l’ipote-
sidell’autistaubriaco.Maaldi làdel
caso specifico, resta il fatto chegior-
nalisti e fotografi si interessano alle
persone che sono in vista. Se Lady
D. fosse rimasta a casa a curare i figli
o avesse sposatoundroghiere,anzi-
chè trasformare la sua residenza
principesca in un cornificio, tutto
ciò non sarebbe accaduto». Secco
anche Emilio Fede. «Un delirio a
mezzastampa»,definisce lapresadi
posizione dell’«Unità» il direttore
del Tg4: «L’inquietudine espressa
da Caldarola è solo il falso morali-
smo di chi poi “sputtana” la prima
persona che viene colpita da un av-
viso di garanzia». «Un giudizio un
po’ eccessivo», quello di Caldarola,
per il direttore della «Stampa», Car-
lo Rossella, che comunque ricono-
sce che «forzare i termini della que-
stione serve a fardiscutere e, in que-
sto senso, l’intervento di Caldarola
non è stato del tutto inutile». Per
Clemente Mimun, direttore del
Tg2, «la vera sfida è quella di un
giornalismo più serio, e meno su-
perficiale. Senza, però, ricorrere a
tribunali speciali ed emanare sen-
tenze sommarie». E a Caldarola ri-
sponde:«Nonconcordoconquesta
analisi, anche se stimola certamen-
te una riflessione sulle regole che ci
dobbiamodare».

Enrico Mentana, direttore del
Tg5, dopo la notizia dell’autista
ubriaco alla guida della Mercedes,
mette inguardiadalrischioche«co-

me ieri i paparazzi erano ritenuti i
soli responsabali della morte di La-
dy D., la notizia di oggi si trasformi
in un’assoluzione per tutti». Pole-
mico con «l’Unità» Pietro Calabre-
se, direttore del «Messaggero» - che
pure ieri titolava a tutta pagina «La-
dy D. morta per una foto», con un
duro commento di Maurizio Co-
stanzo: «Lo sccop non vale una vi-
ta». Dice Calabrese: «Mi auguro che
domani “l’Unità” titoli: “Scusateci,
paparazzi”.Benvengacomunquela
regolamentazione e una profonda
riflessione,ancheseilnostrodovere
èquellodidarelenotizie».Eaggiun-
ge una considerazione destinata
probabilmente ad accenderenuove
polemiche:«Seavessi lafotodell’in-
cidente di Lady D. la pubblicherei,
perchè alla gente interessa il “vip-
paio”fotografico».

«Comprendo un sentimento
umano che ha spinto il direttore
dell’”Unità” a scegliere quel titolo,
ma una volta tanto Caldarola mi
permetterà di non essere d’accordo
con lui»: così lapensa Paolo Serven-
ti Longhi, segretario della Federa-
zione nazionale della stampa. Poi
lancia un invito «a non acquistare e
pubblicare le foto di Diana orribil-
mente ferita». In ogni modo, per
Serventi Longhi «se si pone unlimi-
te al diritto di cronaca si può aprire
un varco per l’informazione di regi-
me». Non è d’accordo Mario Petri-
na: «Il diritto di cronaca può certa-
mente conoscere dei limiti e gli ec-
cessi non devono essere tollerati».
Franco Abruzzo, presidente dell’or-
dine della Lombardia, quasi avesse
ascoltato le parole di Calabrese, av-
verte: «Se un direttore pubblica la
foto di Diana morente accanto al
suo compagno morto, io credo che
il consiglio dell’ordine, ma credo
che anche la procura ce lo chiede-
rebbe,debbaaprireunprocedimen-
todisciplinareimmediato».

Replica a tutti Giuseppe Caldaro-
la. Per il direttore dell’«Unità» quel
titolo, «Scusaci, principessa», era
ostentatamente mirato «a rompere
il gioco, ad arrestare questa caccia
all’uomo, famoso o anonimo che
sia», a considerare che «c’è un dirit-
to della persona umana, chiunque
sia». «L’intento erapolemico, sì -di-
ceCaldarola -,emiaugurocheserva
ad aprire un fronte polemico con
una parte del sistema, quello che si
alimenta nella convinzione che la
gentevoglianotiziepruriginose,co-
sì come mi auguro che la scelta di
quel tipo non venga catalogata co-
me posizione moralistica». «È solo
una dichiarazione di disponibilità -
spiega -. Disponibilità a fare un pas-
so indietro,a fermarciunmomento
a riflettere su un’informazione che
spesso interviene con la pesantezza
di un carrarmato e che nulla ha a
che fare con il sacrosanto diritto di
cronaca». Econclude: «Ilmiogiudi-
zio cambierebbe soltanto se non ci
fosse stato un inseguimento e una
caccia alla persona. Il diritto di cro-
naca nonèquesto:è svelare scanda-
li,intrighi...».
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quella stessa politica faccia
la morale ai mezzi di comuni-
cazione, pianga sulle loro in-
famie lacrime di coccodrillo.

Sono lacrime di coccodrillo
anche queste che i giornali
adesso spargono sulla morte
di Lady Diana?

L’ottimismo della volontà
induce il lettore comune a so-
spendere il giudizio, ad aspet-
tare (con qualche pessimismo
della ragione) assestamenti
futuri. Ma non se ne può più
di come l’informazione arriva
a mortificarsi, in ogni settore;
di come riduce la realtà, la
multiforme e difficile realtà, a
un mercatino di fantasmi pic-
coli e banali. E tutto si consu-
ma fra corridoi e salotti, bat-
tute e tic pittoreschi, le più
varie e prevedibili irrilevanze.
Intanto il vero moto delle co-
se, il gioco delle cause e degli
effetti dentro ciò che conta
per la vita di un’epoca, scorre
via altrove. Ripetiamolo:
quanto importa alle nostre
prime pagine una tragedia
che dovrebbe occuparle ogni
giorno, finché non è conclu-
sa, quella dell’Algeria? E non
basta rispondere che gli im-
porta come a chi, nel pianeta,
prende le grandi decisioni po-
litiche.

Davvero, tutto si tiene. Ma
un comune lettore può rivol-
gere una modesta proposta ai
giornali che legge (e agli al-
tri)?

Magari anche alle televisio-
ni?

Si sa che è arduo distingue-
re il pubblico dal privato, il si-
gnificativo dall’insignificante.
Gli intrecci sono tanti, sempre
di più. Però un limite c’è, oltre
l’opinabile: esistono temi che
comunque restano privati,
particolari senza dubbio insi-
gnificanti. Casi in cui la maldi-
cenza è maldicenza, la curiosi-
tà solo miserabile curiosità. E
la pietà, il rispetto dell’uomo
possono comunque nominar-
si.

È troppo chiedere - perfino
con un po’ di solennità - una
specie di patto fra i mezzi di
informazione perché non var-
chino quel limite (minimo)?

[Salvatore Mannuzzu]

Una giovane donna tailandese firma il libro delle condoglianze, al consolato Britannico Way/Ansa

Gli arabi accusano i servizi segreti della Gran Bretagna

«Ma quale incidente, Diana e Dodi
sono vittime di un complotto»
«Londra - scrivono i giornali del Cairo - non poteva sopportare la sua
relazione con il miliardario egiziano e la sua intenzione di convertirsi all’Islam».

Ma quale «flash assassino» o autista
ubriaco. La stampa araba non ha
dubbi:dietro la tragicamortedi Lady
D. e di Dodi Al Fayed c’è un complot-
to omicida ordito dalla monarchia
britannica. In Libano, il quotidiano
«AlDiyar»hatitolatoierisenzamezzi
termini: «Diana è morta a causa dei
fotografi o perché aveva oltrepassato
la “linea rossa” reale? Stava forse per
sposarsi in base alla legge islamica?».
Ma le accuse più pesanti sono state
formulate in Egitto, terra di origine
degli Al Fayed, dove l’agenzia di
stampa ufficiale «Mena» è stata l’al-
tro ieri laprimaadavanzare la tesidel
«complotto». Il fatto che Dodi fosse
un musulmano egiziano, secondo
l’agenzia, aveva suscitato sentimenti
di vero e proprio «razzismo» in Gran
Bretagna. Il quotidiano cairota «al-
Ahram» si è spinto anche oltre, accu-
sando esplicitamente i servizi segreti
di sua Maestà di aver ucciso la princi-
pessa per «preservare il trono». «Do-
veva essere trovata una soluzione»,
sentenziailgiornale,sindaquandosi
cominciò a parlare di un probabile
matrimonio tra Diana e Dodi e della
possibilità, tutt’altrocheremota, che

la coppia avesse dei figli, che magari
avrebbero chiamato Mohammed o
Fatima e che sarebbero stati fratello e
sorella del principino William, futu-
rorebritannico.«Lasoluzioneeraeli-
minare la principessa e il suo scomo-
dofidanzato», concludesecco il gior-
nale. Al coro degli assertori del com-
plotto assassino si unisce la Tv di Sta-
tolibica:«LaGranBretagnahaucciso
la principessa Diana e il suo amico
egiziano in una strada di Parigi»,dice
l’annunciatore, senza inoltrarsi in
particolari sul come l’assassinio sa-
rebbe statoorchestrato.L’ipotesidel-
la cospirazione è riecheggiata anche
nella stampa turca e in Giordania,
dove però un più rigoroso opinioni-
sta del quotidiano arabo «al-Arab al
Youm» l’ha definita «assurda», affer-
mandoche«quandohosentitoperla
primavoltache lamortediDianapo-
teva essere frutto di un complotto la
mia reazione è stata: no. E sarà sem-
pre no». In Siria, i giornali si sono li-
mitati a riportare la notizia in prima
pagina corredata da dettagliate cro-
nache assolutamente prive di com-
menti o ipotesi sulle cause dell’inci-
dente. Al silenzio delle autorità fa da

contraltare la propensione della gen-
te comune a credere all’ipotesi del
complotto, anche contro ogni evi-
denza. Sintomopreoccupantediuna
diffusa diffidenza verso l’Occidente.
Di questa tendenza si fa interprete
Nadia Hakim, una studentessa ven-
tenneall’universitàdiBeirut:«Lapri-
ma cosa che ho pensato - dice - è sia
stato un assassinio». «La morte di
Diana rimarrà controversa e miste-
riosacomequelladiMarylinMonroe
oGraceKelly», insisteNadia, aggiun-
gendo di essere certa che «nessuno
avrebbe tollerato inGranBretagnadi
vedere la madre del futuro re sposata
ad un arabo musulmano». Chi inve-
cesenefregadellecausedellamorteè
il regime iraniano. Gli ayatollah pre-
feriscono buttarla in religione e fan-
no sapere dai microfoni della televi-
sione di Stato che: «Uno degli ele-
mentidivergognamoraledellaCorte
britannicaèrimastauccisainuninci-
dente in Francia. Diana e il principe
Carlo si erano separatidopo una sen-
sazionale saga di corruzione e vergo-
gnamorale».

Umberto De Giovannangeli

Ai lettori

Per assoluta mancanza di
spazio oggi la pagina dei
commenti non viene pub-
blicata
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Il caso Le opinioni raccolte alla Festa de L’Unità a Modena: «Ormai solo morbosità»

«Sui giornali italiani spazio solo ai pettegolezzi»
«Questa mattina non abbiamo comprato i quotidiani. Troppo spazio alla vicenda di Diana...con tutto il rispetto per la donna».

DALL’INVIATO

REGGIO EMILIA. Informazione dro-
gata, politica spettacolarizzata, pet-
tegolezzoinprimapagina.Ègiornali-
smo questo? E quanto interessa a let-
tori sempre piùdelusi, checomincia-
no a lasciarecon crescente frequenza
igiornali inedicola?La tragica finedi
LadyDianaSpencerripropone,insie-
meatantialtri,anchealcunidiquesti
interrogativi. Ben presenti anche a
chi in queste settimane presta la pro-
pria volontaria attività alla Festa na-
zionale de l’Unità. Raccogli un po’ di
opinioni e hai subito un’idea della
scarsa considerazione in cui sono te-
nuti oggi i giornali epersino del fasti-
dio con cui si guarda al mondo del-
l’informazione, televisione compre-
sa.

«L’informazionenonpuòpiùdefi-
nirsi tale, ormai prevale la morbosità
e il pettegolezzo» attacca Franca
Franchi, impiegata di Roma in servi-
ziopressolamostrasuGramsci.«Cer-
to mi dispiace per Diana, ma perchè

le si è dato tanto spazio prima che
morisse e anche adesso che è morta,
mentre vengono ammazzate trecen-
topersoneinungiornoinAlgeriaese
neparlacosìpoco?Eglialtrichesono
morti con lei?». Non è diverso il pro-
blema per gli uomini politici. «Per-
chè dovrebbe interessarmi dove eco-
me D’Alema va in barca. Invece sui
giornali per tutta estate non s’è scrit-
to d’altro. Io vorrei dei giornali che
mi informassero sulle cose serie, ma
evidentemente è più semplice occu-
parsidipettegolezzi».

Reazionenonmoltodiversaquella
di Giuseppe Caroli, pensionato in
servizio al bar «Il rustico». «I quoti-
diani sono in crisi perchè trattano la
politica in modoche lagentenonca-
pisce. Si leggono solo pettegolezzi e
polemichesullecosesuperficiali, che
non contano. Però sui problemi veri,
sulle questioni di sostanza è difficile
trovare qualcosa di interessante. E’
anche così che si alimenta la sfiducia
nella politica».Nemmeno l’Unità
sfugge alle critiche. Fai pochi passi e

sei nello spazio dedicato al nostro
giornale. «Troppo spazio alla princi-
pessa. Con tutto il rispetto per una
donna che è anche stata coraggiosa,
però non giustifico tutte quelle pagi-
ne, mentre a un altro disgraziato ap-
pena un trafiletto» si sfoga Deanna
Camurri.Chepoispiega:«Oggiinpa-
recchi si sono rifiutati di comprare il
giornale perchè c’era tutto quella
spazio a Diana. Bisogna occuparsi di
più e in modo approfondito dei pro-
blema seri che preoccupano davvero
la gente: non vorrei che l’Unità di-
ventasseungiornalecomeglialtri».

Iberio Gozzi è un telecineoperato-
re della Rai, si occupa quindi profes-
sionalmente di informazione da
molti anni. Preferisce fareunadistin-
zionetraiquotidianieirotocalchiro-
sa che «vivono di pettegolezzi sugli
amori veri o presunti dei personaggi
pubblici». E tuttavia, mette in evi-
denzia che anche i giornali seri «un
po’ corrono dietro a quelle storielle,
anche per non perdere terreno e let-
tori. Questo rischia di innescare un
circuito perverso che può portare i

quotidiani a perdere credibilità. Co-
me avviene con unaeccessiva spetta-
colarizzazionedellapolitica».

Dicerto, lastampaitaliananongo-
de di grande considerazione da parte
dei giovani, dei possibili nuovi letto-
ri. FabrizioBigliardi,19anni,maturi-
tà liceale, fa il cassiere alla grande li-
breria della Festa. «Sono un lettore di
giornali, ma sempre più irritato. Una
irritazione che comincia dalle locan-
dine all’edicola: titoloni e foto di tra-
gedia, solo quello sembra fare noti-
zie.Dicosepositivenonsiriescealeg-
gere sui giornali e a vedere in televi-
sione. I giornali hanno un ruolo im-
portante, ma stanno allontanando i
giovani dalla lettura. Si punta tutto
sulle cose che colpiscono e impres-
sionano, secondo me siamo a un
punto limite. La vicenda di Diana è
un caso, non voglio dare la colpa ai
giornali. Però è chiaro che la spetta-
colarizzazionedituttononaiutaaca-
pire i problemi reali». Di informazio-
ne «esagerata» e « squilibrata» parla
EnzoBiancoli, ispettore assicurativo:
«si dà spazio a vicende e a storie che

spesso hanno più a che fare con i so-
gni e le favole che con la vita quoti-
diana della gente normale. Bisogna
tornareagiornaliconpiùequilibrioe
quindianchemaggiormentecredibi-
li. Altrimenti c’è il rischio che si ridu-
cano a dei fumettoni». Giudizi severi
che non possono non fare riflettere.
«Sì _ aggiunge Giordano Masetti, di-
rigente cooperativo in pensione _ ri-
schiamodiaveredeiquotidianichesi
trasformano in giornali rosa. Il pro-
blema non riguarda l’Unità, mi pare.
Certo,nonsipossonodareaigiornali
colpe che non sono esclusivamente
loro, perchè ci sono fenomeni di
massa, come lo sport, che sono di-
ventati oggetto di attenzione esage-
rata, morbosa. Però è giusto il richia-
mo a dare maggiore attenzione alle
coseimportanti,aquellocheavviene
nel mondo, alle grandi tragedie che
colpiscono milioni di persone. E’ più
difficile fare questo tipo di informa-
zione, però dovrebbe essere questo
questoilmestierediungiornale».

Walter Dondi


